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Domenica 13 settembre 2009
+ Dal Vangelo secondo Marco                 Mc 8,27-35
Tu sei il Cristo… il Figlio dell’uomo deve molto soffrire.
In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elìa e altri uno dei profeti». 
Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno.
E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto, ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. 
Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».
Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
        (mons. Francesco Lambiasi)

Un noto teologo italiano, Severino Dianich, racconta di aver tenuto qualche anno fa un corso di storia del cristianesimo a dei professori dell’università di Phnom Penh, in Cambogia: tutti buddisti, secondo la tradizione del paese, e ancora segnati nel corpo e nello spirito dall’orrore del genocidio perpetrato dai khmer rossi, negli anni ’75-’79. Quando, nel corso di una lezione di iconografia sulle riproduzioni artistiche del Crocifisso, proiettò sullo schermo la crocifissione del Gruenewald (1512-16), avvertì negli uditori una sensazione di orrore, anziché una pur minima ammirazione per la splendida bellezza del dipinto. Del resto - rispetto alla placida, riposante immagine del Buddha, beatamente seduto sul fiore di loto - cosa c’è di più lontano della straziata figura di Gesù, inchiodato sulla croce? 
1. Il vangelo di oggi ci aiuta a superare il rischio dell’assuefazione all’immagine del Crocifisso: non è forse vero che per poter arrivare ad una professione di fede sincera e convinta in Cristo come unico Signore e Salvatore, dobbiamo prima passare per lo scandalo della croce, quella ignominia vergognosa alla quale non dovremmo mai, assolutamente mai, abituarci? 
Ecco un’altra testimonianza del primo brivido che forse non abbiamo provato neanche una volta di fronte alla croce di Gesù, ma che sorprende sempre chi, come Oscar, un bambino malato di leucemia, accompagnato da un’anziana vecchietta in camice rosa - da cui il titolo del bel romanzo di E.-E. Schmitt, Oscar e la dama in rosa - si ritrova di colpo a fissare per la prima volta il crocifisso della cappella dell’ospedale. “Se fossi Dio, io non mi sarei lasciato ridurre in quel modo”, esclama sconcertato il bambino. E nonna Rosa - come la chiama affettuosamente Oscar - di rimando: “Rifletti, Oscar. A chi ti senti più vicino? A un Dio che non prova niente o a un Dio che soffre?”. 
Il vangelo di oggi ci ricorda che il primo a scandalizzarsi della croce fu lo stesso Simone, il primo dei Dodici, quel giorno a Cesarea di Filippo. Illuminato dall’Alto, aveva appena confessato, cioè riconosciuto e proclamato Gesù come Messia-Cristo, che, nel sentir parlare di croce lo stesso Maestro, reagì scandalizzato e si mise a rimproverarlo. Ma subito dopo è il Maestro che rimprovera il discepolo e lo sconfessa, trattandolo addirittura da Satana. 

Perché Pietro confessa Gesù e Gesù sconfessa Pietro? Eppure la risposta di Pietro - “Tu sei il Cristo, cioè il Messia” - alla domanda del Maestro: “Ma voi chi dite che io sia?”, era non solo la risposta esatta, ma l’unica veramente azzeccata, e per giunta era stata approvata e solennemente ratificata da Gesù stesso. Senza dubbio la risposta era corretta, ma partiva da una premessa ambigua. Il ragionamento di Pietro era più o meno questo: Il Messia è un vincitore. Gesù è il Messia. Dunque non può essere confitto su una croce, non può per nessuna ragione venire sconfitto dai suoi avversari. 

2. Invece Gesù si presenta come un Messia totalmente altro rispetto alle attese correnti, di cui Pietro si era fatto portavoce; è un Messia non... messianico, proprio perché non si accredita come un re di questo mondo; non è venuto in mezzo a noi come un sovrano assetato di potere, smanioso di troni e di allori, accanitamente bramoso solo di essere servito e riverito. Anzi si è spogliato della sua gloria e ha assunto la condizione di servo, il povero servo del Signore, che vuole fermamente ed esclusivamente servire e dare la vita per salvare i fratelli. 
Gesù di Nazaret è venuto per evangelizzare i poveri, e per questo si è fatto lui stesso povero. La sua missione però non consiste nel trasferire il potere dai ricchi ai poveri, o dai romani a un messia nazionale. Se si fosse dedicato a introdurre una riforma agraria, se avesse organizzato una sommossa contro le forze romane di occupazione o una rivolta di tutti gli schiavi dell’impero di Tiberio Cesare, da tempo sarebbe stato inghiottito dall’oblio, e noi oggi non staremmo qui a parlare di lui. Ma questo “schema” messianico assolutamente inedito e inevitabilmente “indecente” per un messia secondo l’immaginario collettivo, Pietro non riesce proprio a ficcarselo in testa. E non sarà facile metabolizzarlo nemmeno per i primi cristiani: la croce suscitava orrore per i pagani - che la consideravano la giusta pena per gli schiavi ribelli - e provocava scandalo per gli ebrei che ritenevano maledetto e scomunicato chi ci andava a finire.

3. Ma neanche noi possiamo dare per pacifica e del tutto scontata la scelta della croce per Cristo e per i cristiani. Proviamo a confrontarci con le tre richieste che Gesù presenta a chi vuol essere suo discepolo. Si tratta di parole attentamente pesate dal Maestro, che perciò devono essere scrupolosamente soppesate da chi ne vuol essere seguace. 
Primo, rinneghi se stesso: il verbo greco usato dall’evangelista Marco significa negare con forza, rigettare decisamente, rifiutare ogni interessato coinvolgimento personale. Nella Bibbia greca questo verbo viene adoperato quando si tratta di esprimere il rigetto degli idoli per appartenere totalmente al Signore (cfr. Is 31,7). Gli idoli non stanno fuori di noi, stanno dentro ognuno di noi e si concentrano nel nostro io, assunto a valore supremo e a criterio primo e ultimo di ogni scelta. Perciò si può tradurre quel “rinneghi se stesso” con “smetta di pensare a se stesso” (TILC), o “si decentri da se stesso”. 
Secondo, prenda la sua croce: non si tratta di cercare la sofferenza e la morte, bensì la fedeltà - una fedeltà radicale - e la solidarietà - una solidarietà a tutta prova, anche al prezzo più alto, quello della vita. Gesù però non ha ricercato la croce per la croce, ma ha vissuto tutta la sua vita prendendosi a carico l’umanità più povera e sofferente. Ha trasformato la violenza ingiustamente inflittagli in amore incondizionatamente offerto, un amore che si dona e perdona a fondo perduto, si offre, e perciò soffre di fronte al rifiuto, che anche altri “giusti” in Israele, come ad esempio il profeta Geremia, hanno sperimentato, invocando però la vendetta divina sui persecutori, e non invece il perdono, come ha fatto il Crocifisso sui suoi carnefici. 
La terza richiesta riguardante il discepolo è: “mi segua”. Abbiamo ascoltato: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”. Alla lettera il detto di Gesù si dovrebbe tradurre così: “Se qualcuno vuole seguire dietro di me”, espressione severa, che praticamente ripete due volte la stessa idea (seguire dice già andare dietro!). L’evangelista sembra voler rimarcare il fatto che la sequela del discepolo è un effettivo camminare vicino e dietro a Gesù, ricalcando fedelmente le sue orme. Davanti e affianco al discepolo non c’è dunque una nuda croce, una generica richiesta della sofferenza, quanto piuttosto il Crocifisso. Non è tanto la croce che rende il Crocifisso degno di essere seguito, ma è piuttosto il Crocifisso che rende la croce degna di essere abbracciata. 
Celebrare l’eucaristia significa riscegliere di percorrere la stessa via di colui che, per amore, “umiliò se stesso fino alla morte, e alla morte di croce”. Nel rivivere il suo memoriale, non potremo mai dimenticare che Gesù “rese grazie” (lett. “fece eucaristia”) sul pane e sul vino, proprio “nella notte in cui fu tradito”, quando iniziava così per lui l’ora della passione e della morte. La croce scelta e accolta per amore fu la vera azione di grazie di Gesù all’amore del Padre. È così anche per noi?
PER LA PREGHIERA
                        (S. Teodoro Studita)
O dono preziosissimo della croce! Quale splendore appare alla vista! Tutta bellezza e tutta magnificenza. Albero meraviglioso all'occhio e al gusto e non immagine parziale di bene e di male come quello dell'Eden. 
E' un albero che dona la vita, non la morte, illumina e non ottenebra, apre l'udito al paradiso, non espelle da esso. 
Su quel legno sale Cristo, come un re sul carro trionfale. Sconfigge il diavolo padrone della morte e libera il genere umano dalla schiavitù del tiranno. Su quel legno sale il Signore, come un valoroso combattente. Viene ferito in battaglia alle mani, ai piedi e al divino costato. Ma con quel sangue guarisce le nostre lividure, cioè la nostra natura ferita dal serpente velenoso. 
Prima venimmo uccisi dal legno, ora invece per il legno recuperiamo la vita. Prima fummo ingannati dal legno, ora invece con il legno scacciamo l'astuto serpente. Nuovi e straordinari mutamenti! Al posto della morte ci viene data la vita, invece della corruzione l'immortalità, invece del disonore la gloria.
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Lunedì 14 settembre 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni             Gv 3,13-17
Bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo.
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: 
«Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna.
Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Roberto Seregni)

Che strano festeggiare l’esaltazione di uno strumento di tortura. Ve l’immaginate la festa dell’esaltazione della sedia elettrica? Oppure una piccola ghigliottina appesa ai muri delle case o al collo dei fedeli? Non voglio essere blasfemo, ma solo provare – almeno un po’ – a rivivere quello scandalo che ha attraversato i discepoli nel vedere il loro Rabbì incamminato verso la morte in Croce. 
I dodici probabilmente si aspettavano di tutto, ma quella fine proprio no. Avevano lasciato ogni cosa per Lui, affascinati dalla sua parola, dai suoi miracoli, dalla sua intimità con Dio e poi se lo vedono lì. Irriconoscibile. Impotente. Sulla Croce.
Provo ad immaginare i loro pensieri.... 
Dov’è finito quel Rabbì potente che libera dai demoni e dalle malattie? 
Dove si è nascosto quel profeta che incanta le folle con sue parole cariche di novità e di bellezza?
Dove è quell’uomo meraviglioso che ha saputo guardare nei nostri cuori e farci sentire amati e accolti come nessuno mai aveva saputo fare? 
Dove sei Gesù, Rabbì? Dov’è finito tutto quello che hai promesso?
La festa che oggi celebriamo ci libera dalla tentazione di farci un Dio a nostra immagine e somiglianza, un Dio che risponde ai nostri bisogni e alle nostre attese. Il Crocifisso ci salva innanzitutto da una falsa immagine di Dio. Non il Dio che vuol essere servito e riverito, ma il Dio che serve e dona la vita. Non il Dio che spadroneggia, ma il Dio che ama senza misura. Non un Dio onnipotente nel castigo, ma un Dio onnipotente nell’amore, nella misericordia e nel perdono. 
Esaltare la Croce significa esaltare il volto nuovo e inedito con cui il Cristo rivela Dio e si presenta come la trascrizione storica della Sua bellezza e del Suo amore. La Croce è il miracolo definitivo di Cristo, è l’apertura eterna sul cuore di Dio, sulla verità di un amore che si dono senza misurare, senza pesare, senza aspettare di essere ricambiato.
Penso a te, fratello che ti consideri un fallito perché tua moglie ti ha lasciato e ora ti trascini da un bar all’altro. Penso a te, sorella che anneghi nei sensi di colpa per una scelta sbagliata vecchia di vent’anni. Penso a voi, che vi sentite dei genitori falliti perché vostro figlia ha smesso di mangiare. Penso a te, fratello che ti senti una nullità perché non riesci a trovare un lavoro. Quelle braccia crocifisse e spalancate sono per voi. Sono l’abbraccio incandescente di un amore che è più forte di ogni fallimento e di ogni caduta. Sono la presa sicura di chi ti accoglie così come sei, ti risolleva dal fallimento e dalla caduta, ti fa sentire forte sulla pelle il gratis dell’amore. Quello vero. Quello che ti lascia senza fiato. Quello da contemplare in silenzio con una sola parola sulla labbra: grazie.
PER LA PREGHIERA 

(riflessione tratta da una Via Crucis)
In ogni cuore umano è impiantato l'albero della croce. 
Se il cuore sostiene la croce, 
questa diventa fonte di forza e salvezza. 
Se il cuore viene schiacciato dalla croce, 
questa diventa motivo di rovina e di amarezza. 
La croce non si sopporta, ma si porta. 
La croce non è una clava che colpisce, 
ma è una chiave che apre 
per entrare nell'intimità di Dio.
Martedì 15 settembre 2009
+ Dal Vangelo secondo Giovanni

Gv 19,25-27        
Piange la Madre pietosa contemplando le piaghe del divino suo Figlio.
In quell’ora, stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala.
Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: “Donna, ecco il tuo figlio!”. Poi disse al discepolo: “Ecco la tua madre!”. E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Maria è presente in due episodi significativi del Vangelo di San Giovanni: all'inizio quando esorta il figlio alla sua prima manifestazione divina pubblica con il miracolo alle nozze di Cana ed ora dove il Figlio ha sua massima manifestazione e glorificazione sotto la Croce. I significati teologici di questi episodi sono profondi; ci interessa però vedere cosa può dire ciò per il nostro oggi. Maria ci ha donato il suo Figlio nella mangiatoia di Betlemme ed ora Gesù ci dona, attraverso il discepolo Giovanni una madre: Maria. Ella diventa, proprio nella scena della Croce la madre di tutti i cristiani. Proprio lei, che non è fuggita nell'ora suprema della morte del Figlio, assume nel suo cuore il dolore profondo di una madre che perde il figlio, proprio lei ha ora, una nuova maternità. E' l'indicazione che alla Croce di Gesù noi possiamo portare i nostri dolori, le nostre sofferenze perché il Signore le possa purificare e farle diventare strumento di salvezza per noi e per glia altri. E' la speranza dei cristiani che si affidano a Maria nel momento massimo del dolore; è la speranza che guarda al di sopra ed al di la delle vicende terrene ma che si realizza su questa terra. Maria, infatti, trova una nuova casa presso l'apostolo San Giovanni; a lei è affidato un nuovo compito: l'assistenza spirituale e nella preghiera della prima comunità cristiana, che era ancora disorientata per la morte di Gesù e per tutti gli avvenimenti prodigiosi dei primi giorni. La realizzazione della promessa dello Spirito Santo nel giorno della Pentecoste, che darà nuove forze ed illuminazione spirituale ai primi cristiani, troverà la comunità raccolta in preghiera attorno alla figura di Maria. In Maria abbiamo l'esempio della carità che si manifesta nell'adempimento della volontà del Signore. All'annuncio gioioso dell'angelo della sua maternità divina, Maria risponde recandosi presso la sua parente Elisabetta per offrirle la sua assistenza materiale. Nel momento doloroso della Croce, Maria offre la sua assistenza spirituale alla prima comunità cristiana. Le gioie ed i dolori che la vita ci presenta sono esortazione per vivere la carità che ci indica il Signore.
PER LA PREGHIERA

(Suor Maria Teresa dell’Eucaristia)

Gesù, in quest'ora suprema 
abbiamo, come te, bisogno di una madre. 
Ripeti a Maria, ora come allora: «Ecco i tuoi figli»; 
perché Signore solo con lei, ai piedi della nostra croce, sapremo come te morire di puro amore. 
Abbiamo bisogno delle tue braccia tese 
per confidare nel gaudio di un abbraccio eterno. 
Abbiamo bisogno del tuo cuore squarciato 
affinché inebriati del tuo amore sappiamo come te 
resistere forti e sicuri  fino al «Consummatum est!». 
Signore Gesù, lo vedi: 
abbiamo davvero bisogno di te. 
Di te solo e crocifisso.
Mercoledì 16 settembre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca  

Lc 7,31-35
Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non avete pianto.
In quel tempo, il Signore disse: 
«A chi posso paragonare la gente di questa generazione? A chi è simile? È simile a bambini che, seduti in piazza, gridano gli uni agli altri così:
“Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato,
abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!”. 
È venuto infatti Giovanni il Battista, che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e voi dite: “Ecco un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori!”. 
Ma la Sapienza è stata riconosciuta giusta da tutti i suoi figli».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di oggi vediamo la novità della Buona Notizia che si fa strada e così le persone afferrate alle forme antiche della fede si sentono perse e non capiscono più nulla dell’azione di Dio. Per nascondere la loro man-canza di apertura e di comprensione loro si difendono e cercano pretesti infantili per giustificare il loro atteggia-mento di non accettazione. Gesù rea-gisce con una parabola per denun-ciare l’incoerenza dei suoi avversari: "Siete simili ai bambini che non sanno ciò che vogliono!"

A chi dunque vi paragonerò? Gesù è colpito dalla reazione della gente e dice: “A chi dunque paragonerò gli uomini di questa generazione, a chi sono simili?” Quando una cosa è evidente e le persone, o per ignoran-za o per cattiva volontà, non percepi-scono né vogliono percepire, è bene trovare un paragone evidente che riveli loro l’incoerenza e la cattiva volontà. E Gesù è maestro nel trovare paragoni che parlano da soli. 

Come bambini senza giudizio. Il paragone che Gesù trova è questo. Voi siete simili “a quei bambini che stando in piazza gridano gli uni agli altri: Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato: vi abbiamo cantato un lamento e non avete pianto!” In tutto il mondo, i bambini viziati hanno la stessa reazione. Reclamano quando gli altri non fanno ed agiscono come dicono loro. Il motivo della lamentela di Gesù e il modo arbitrario con cui la gente nel passato ha reagito dinanzi a Giovanni Battista e come ora reagisce dinanzi a Gesù. 

La loro opinione su Giovanni e Gesù. “È venuto infatti Giovanni il Battista che non mangia pane e non beve vino, e voi dite: Ha un demonio. È venuto il Figlio dell’uomo che mangia e beve, e voi dite: Ecco un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori.” Gesù fu discepolo di Giovanni Battista, credeva in lui e si fece battezzare da lui. In occasione di questo battesimo nel Giordano, ebbe la rivelazione del Padre rispetto alla sua missione di Messia Servo. Allo stesso tempo, Gesù risalta la differenza tra lui e Giovanni. Giovanni era più severo, più ascetico, non mangia, né beve. Rimaneva nel deserto e minacciava la gente con il castigo del Giudizio Finale. Per questo, dicevano che aveva un demonio, che era posseduto. Gesù era più accogliente, mangiava e beveva come tutti. Andava nei villaggi ed entrava nelle case della gente, accoglieva gli esattori e le prostitute. Per questo dicevano che era mangione e beone. Pur generaliz-zando le sue parole nei riguardi degli “uomini di questa generazione” (Lc 7,31), probabilmente, Gesù ha in mente l’opinione delle autorità religiose che non credono in Gesù.

La conclusione ovvia a cui giunge Gesù. E Gesù termina con questa conclusione: “Ma alla sapienza è stata resa giustizia da tutti i suoi figli.” La mancanza di serietà e di coerenza spunta chiaramente nell’opinione che hanno di Gesù e di Giovanni. La cattiva volontà è così evidente che non ha bisogno di prove. Ciò ricorda la risposta di Giobbe ai suoi amici che credevano di essere saggi: “Magari taceste del tutto! Sarebbe per voi un atto di sapienza!”.
PER LA PREGHIERA

 

(Pseudo Macario)

Non si ottiene la purificazione e la conversione del cuore se non per mezzo di Colui che è stato crocifisso per noi: Egli è la via, la vita, la verità, Senza di Lui nessuno può conoscere la verità ed essere salvato. 

Giovedì 17 settembre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca
         Lc 7,36-50
Sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato.
In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a mangiare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo.
Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, saprebbe chi è, e di quale genere è la donna che lo tocca: è una peccatrice!». 
Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qualcosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cinquecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simone rispose: «Suppongo sia colui al quale ha condonato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». 
E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciugati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un bacio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco».
Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monastero Janua Coeli)

Gesù è invitato a mangiare da uno dei farisei. Accettare l'invito, entrare in casa, mettersi a tavola con lui... per Gesù è naturale il farlo, da parte sua non ci sono pregiudizi di alcun genere. Chi invita Gesù, deve sapere che va incontro a sorprese, perché dove sta lui sono possibili tutti gli incontri. E infatti arriva una donna, conosciuta da tutti in città come peccatrice, una donna coraggiosa che va dritta allo scopo senza guardarsi intorno. Si accosta a Gesù e piange sui suoi piedi lacrime di dolore, li asciuga con i capelli e poi li bacia, versandovi olio profumato. Un omaggio femminile notevole! Il fariseo pensa tra sé che Gesù sia ignaro della vita di quella donna. Infatti se fosse un profeta, lo saprebbe e non le permetterebbe di toccarlo. Se si fa toccare, vuol dire che lui non è un profeta. Gesù non ha ancora parlato, ma a questo punto interviene, rispondendo al silenzio loquace del fariseo che prende nome. «Simone, ho una cosa da dirti». Stupendo il modo di Gesù di portare l'uomo a ragionare sui fatti e non su principi dati per certi. Chi ha un grosso debito da coprire sentirà una gratitudine più grande rispetto a chi deve assolvere a un debito minimo. La proporzione fatta da Gesù è di cinquecento a cinquanta. Il fariseo, uscito dall'anonimato, si coinvolge a questo punto, senza saperlo, con un giudizio oggettivo valido. È allora che Gesù applica la metafora e la spiega passo passo. Simone ha accolto Gesù, ma senza la partecipazione del cuore. Confrontando il suo modo con quello della donna, il peccato si dilegua. Simone avrebbe dovuto offrire a Gesù acqua per i piedi, avrebbe potuto dargli un bacio di accoglienza e versare sul suo capo olio profumato. E invece nulla... Simone non si sentiva in debito con Gesù, anzi! Gesù avrebbe dovuto ringraziarlo per averlo invitato a casa... la donna invece ha bagnato i piedi di Gesù con le lacrime del pentimento, li ha baciati, asciugati con i capelli quasi fossero stracci, li ha cosparsi di olio profumato... un'attenzione particolare di amore. Indifferenza e vicinanza, freddezza e amorevole cura. Chi sa di essere peccatore e sa che nulla gli è dovuto, vive a cuore aperto ogni cenno di apertura e di accoglienza nei suoi riguardi. Chi si ritiene giusto, vive nell'ottica di chi può pretendere dagli altri e sta lì a distinguere innocenti e colpevoli, senza interesse alcuno per la persona. Gesù è risultato colpevole agli occhi di Simone perché si è lasciato toccare da una pubblica peccatrice. Per la donna invece il non invito del fariseo ha segnato la sua salvezza. Quelle parole che come balsamo scendono nel cuore: «Ti sono perdonati i tuoi peccati» resteranno indelebili nella memoria, è andata confidando in un abbraccio di misericordia, se ne va con la pace dell'inizio di una vita nuova.
PER LA PREGHIERA 



(Silvano Fausti)
Ogni religione cerca, giustamente, di farci diventare più buoni e peccare di meno. Il cristianesimo sconvolge i criteri. La questione è chi ama di più. E la risposta, ovvia, è colui al quale è stato perdonato di più, che peccò di più. È il paradosso della nuova giustizia.
Venerdì 18 settembre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca       

Lc 8,1-3
C’erano con lui i Dodici e alcune donne che li servivano con i loro beni. 
In quel tempo, Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. 
C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, moglie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Maria di Màgdala, Giovanna, Susanna: ecco il seguito femminile di Gesù, alcune tra le donne, citate dai vangeli, che hanno assistito il Signore con i loro beni esercitando anche in seguito, nella comunità apostolica, una singolare diaconia, icona di premuroso servizio e calda accoglienza. 
Sappiamo bene come Gesù infrange decisamente gli schemi culturali del suo tempo, che relegavano la donna alla sola procreazione, consideran-dola ritualmente inferiore. Ma in questa pericope il Signore ci sorprende oltre misura: chi erano, anzi chi erano state queste donne citate da S.Luca? Donne malate, probabilmente colpite da forti depressioni psichiche, ma anche povere creature asservite al demonio, e persino la moglie di Cusa, amministratore delle proprietà di Erode Antipa, "quella volpe", come l'apostrofa Gesù, riferendosi probabilmente alle manovre che costui tenta di fare per sbarazzarsi di Lui. Ecco: queste donne, inquietante campionario di una fragile umanità, afferrate dal fascino di Gesù che le ha accolte, capite e amate ridando loro dignità e fiducia, hanno maturato un'intensa esperienza di conversione, e nella luminosità di questo autentico cammino di liberazione sono diventate discepole e compagne di viaggio del Signore.

A noi tutto questo cosa dice? Dice che a nessuno è precluso il Regno di Dio, se a questo regno affida "i suoi beni", mente e cuore, ma anche i suoi affanni: il male che insidia, la malattia,...lo stesso peccato!
PER LA PREGHIERA 


(P. Teilhard de Chardin)
Che cos'è la santità, per una persona, se non l'aderire a Dio al massimo delle sue possibilità? E che cosa significa aderire a Dio al massimo, se non svolgere nel mondo esattamente quella funzione, umile o elevata che sia, a cui per circostanze storiche o per vocazione si è chiamati? 

Sabato 19 settembre 2009
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 8,4-15
 Il seme caduto sul terreno buono sono coloro che custodiscono la Parola e producono frutto con perseveranza.
In quel tempo, poiché una grande folla si radunava e accorreva a lui gente da ogni città, Gesù disse con una parabola: «Il seminatore uscì a seminare il suo seme. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada e fu calpestata, e gli uccelli del cielo la mangiarono. Un’altra parte cadde sulla pietra e, appena germogliata, seccò per mancanza di umidità. Un’altra parte cadde in mezzo ai rovi e i rovi, cresciuti insieme con essa, la soffocarono. Un’altra parte cadde sul terreno buono, germogliò e fruttò cento volte tanto». Detto questo, esclamò: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!».
I suoi discepoli lo interrogavano sul significato della parabola. Ed egli disse: «A voi è dato conoscere i misteri del regno di Dio, ma agli altri solo con parabole, affinché vedendo non vedano e ascoltando non comprendano.
Il significato della parabola è questo: il seme è la parola di Dio. I semi caduti lungo la strada sono coloro che l’hanno ascoltata, ma poi viene il diavolo e porta via la Parola dal loro cuore, perché non avvenga che, credendo, siano salvati. Quelli sulla pietra sono coloro che, quando ascoltano, ricevono la Parola con gioia, ma non hanno radici; credono per un certo tempo, ma nel tempo della prova vengono meno. Quello caduto in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano soffocare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione. Quello sul terreno buono sono coloro che, dopo aver ascoltato la Parola con cuore integro e buono, la custodiscono e producono frutto con perseveranza.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                   (padre Lino Pedron)

Il seminatore presentato da questa parabola non è un contadino incapa-e, ma un grande ottimista che spera che anche le pietre diventino terra feconda e che dal suolo arido della strada spuntino spighe piene e mature. In altre parole: Gesù annuncia la sua parola a tutti, cattivi e buoni, "perché Dio, nostro salvatore, vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità". 
Dio non ha preclusioni verso nessun uomo. Anche se desideroso di essere accolto, Gesù non sceglie il terreno secondo criteri di opportunità: si rivolge a tutta la gente che viene a lui da ogni parte.

Egli è venuto a salvare i peccatori, a guarire i malati. La sua azione è diretta ai nemici più ostinati, ai peccatori più induriti. Non ha guardato ai buoni, ai santi e agli eletti, dimenticando gli altri (come spesso facciamo noi), ma ha rivolto lo sguardo e l'attenzione a tutti. 
Le parti di terreno improduttivo, su cui ha gettato ugualmente il seme, lasciano intendere la sua buona volontà, la sua fiducia e il suo impegno. L'azione e la parola di Dio sono destinate a tutti, cattivi e buoni. 
Il seminatore Gesù è fiducioso e sostenuto da grande coraggio. I cristiani, che sono gli operai dell'evan-elizzazione, devono continuare ad avere fiducia. La loro azione, alla fine, sarà premiata. Dio non si stanca di attendere la conversione dell'uomo: allo stesso modo ha agito il Cristo e devono agire i suoi inviati. Dopo tanti insuccessi si può arrivare a dei risultati superiori ad ogni attesa.
La legge dell'evangelizzazione, come emerge da questo testo, è deludente e insieme consolante. Il successo passa attraverso l'insuccesso. L'evangelizzazione avanza lentamen-te; solo i missionari coraggiosi, capaci di saper credere e attendere, vedranno i risultati delle loro fatiche. 
La parabola del seminatore è la parabola dell'ottimismo di Gesù nell'efficacia dell'annuncio della Parola: dev'essere il fondamento dell'ottimismo e della speranza del cristiano nell'annuncio gioioso di Gesù, parola di salvezza. 
"A voi è dato di conoscere i misteri del regno di Dio". Conoscere i misteri del regno di Dio significa viverli. Nel Nuovo Testamento la parola mistero non indica una verità segreta, ma il disegno di salvezza, nascosto da secoli e svelato in Gesù Cristo. In questo contesto di Luca, "conoscere i misteri del regno di Dio" equivale a raggiungere la salvezza in Gesù. 
"Gli altri" o "quelli di fuori" sono gli avversari di Gesù e degli apostoli. I due gruppi abituali del vangelo sono: da una parte i discepoli (gli apostoli e coloro che ascoltano) e dall'altra gli scribi, i farisei e il loro seguito. Questi ultimi si sono manifestati ostili al discorso semplice, in parabole, adottato da Cristo.
Le motivazioni di questa scelta di Gesù, di parlare in parabole, sono di carattere pratico, pastorale: "Con molte parabole di questo genere annunziava loro la parola, seconda quello che potevano intendere”.

Perché la parola di Dio porti frutto nell'uomo e raggiunga il suo scopo deve entrare e mettere radice in lui. Deve stabilire con l'uomo un rapporto di vita, cioè deve comunicargli la vita nuova, la vita di Dio. La fede è la parola di Dio ascoltata. Il credente è l'uomo che accoglie Dio nella sua vita. 
Siccome la parola di Dio è semente buona, il problema reale è l'uomo. "I semi caduti lungo la strada" sono coloro che vivono nella superficialità, nella banalità, nell'ovvietà, nel buon senso, che è tutt'altro che neutro nei confronti di Dio.
"Quelli sulla pietra" sono gli egoisti, che non aprono il cuore né a Dio né al prossimo. 
"Il seme caduto in mezzo alle spine" sono coloro che ospitano gli alleati del demonio nel proprio cuore. Il primo alleato sono le preoccupazioni, l'affanno, l'ansia, l'inquietudine, anche per cose buone. L'affanno e la paura sono la spia della mancanza di fede. Il secondo alleato è la ricchezza. Nel vangelo di Luca la povertà è il volto concreto della fede e della carità, perché porta a fidarsi di Dio e a condividere con i fratelli. La fiducia nel Dio mammona (che significa: ciò che si possiede) sostituisce la fiducia in Dio. Il terzo alleato sono i piaceri della vita di cui è impossibile fare l'elenco completo. Questi sono i punti deboli dell'uomo che diventano facilmente alleati del diavolo nel soffocare la parola di Dio. 
Se la parola di Dio vuole portare frutto dev'essere annunciata, ascoltata, accolta nel cuore e creduta. Dev'essere accolta e mantenuta saldamente, nonostante le tentazioni. "Il seme caduto sulla terra buona sono coloro che... producono frutto con la loro perseveranza", cioè con costanza e fermezza.
La parola di Dio trasforma l'uomo, ma non senza la collaborazione dell'uomo. Sant'Agostino ha scritto: "Chi ti ha creato senza di te, non ti salverà senza di te".
PER LA PREGHIERA 



(La Bruyère)
Per raggiungere il proprio scopo, la maggior parte degli uomini è più capace di un grande sforzo che di una lunga perseveranza. 
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